
sono, oggi, ormai privi delle reti orga-
nizzative indispensabili a trasforma-
re la protesta in domande. E, conse-
guentemente, le domande in propo-
ste.

Allo stesso tempo i partiti hanno
visto sensibilmente ridotto il raggio
d’azione mentre è cresciuto, conte-
stualmente, il peso dei decisori tecni-
ci. A tutto questo si è aggiunta la
drammatica riduzione delle risorse
pubbliche alle quali attingere per ri-
spondere ai bisogni crescenti della so-
cietà. Su questo si profila la sfida più
difficile, perché il sistema si sta dispo-
nendo verso una democrazia senza
crescita economica.

Questo non significa che la demo-
crazia non ha più bisogno dei partiti.
Semmai è vero il contrario: la demo-
crazia, oggi, ha ancora più bisogno
dei partiti perché la crisi impone di
dare risposte forti alle domande che
nascono da spinte inevitabilmente di-
vergenti, proprio in forza della crisi.
E una democrazia che sceglie e deci-
de può farlo solo se i partiti sono in
grado di articolare, convogliare e
orientare le istanze della società in-
torno a un progetto.

Ma per dare forza ai partiti occor-
rono riforme strutturali, capaci an-
che di contrapporsi alla spinta an-
ti-partitica che cresce nell’opinione
pubblica. Per fare questo i partiti de-
vono recuperare credibilità con scel-
te che evitino ogni fraintendimento
rispetto alla conservazione di irritan-
ti e anacronistici privilegi che li fan-
no apparire rinchiusi in un fortino as-
sediato.

Devono avere il coraggio di rompe-
re i cerchi magici e rinnovarsi al loro

interno, aprendosi a processi demo-
cratici reali e avviando un vero ri-
cambio di leadership, anziché un gi-
ro di poltrone e d’incarichi. Devo-
no, infine, evitare quelle farsesche e
ipocrite rappresentazioni dove, pur
di assecondare un’opinione pubbli-
ca delusa e sfiduciata, si mettono a
gridare sotto i balconi delle stanze
che occupano.

Servono scelte coraggiose. A
cominciare da quelle che stanno,
proprio in questi giorni, sui tavoli
istituzionali: la riforma elettorale e
quella sul finanziamento pubblico
dei partiti. La legge elettorale deve
restituire ai cittadini il potere di sce-
gliere la rappresentanza politica, fa-
coltà sottratta con il «Porcellum»
che ha assegnato, di fatto, alle lea-
dership di partito il potere di decide-
re a tavolino chi sarebbe diventato
parlamentare.

La riforma del finanziamento
pubblico ai partiti è una sorta di
preambolo, che deve andare nella
direzione di favorire la partecipazio-
ne politica, evitando che si possa fa-
re un uso improprio di risorse pub-
bliche. Ma nel fare questo è indi-
spensabile recuperare il profilo che
l’articolo 49 della Costituzione asse-
gna ai partiti, stabilendo che devo-
no essere associazioni aperte e de-
mocraticamente organizzate al lo-
ro interno, perché «tutti i cittadini
hanno diritto di associarsi libera-
mente in partiti per concorrere con
metodo democratico a determinare
la politica nazionale». E affinché sia

realmente giustificato, il finanzia-
mento deve essere accompagnato
da una legge che garantisca una cor-
nice entro cui i partiti possano ope-
rare con trasparenza.

Una legge che in 66 anni di storia
repubblicana non si è mai riusciti a
fare. Ma è il momento di scelte co-
raggiose. Forse anche impopolari,
dopo le vicende che hanno riguarda-
to la Lega e prima ancora l’ex teso-
riere della Margherita. Aver trasfor-
mato il finanziamento della politica
in rimborsi elettorali è stata un’ipo-
crisia, una presa in giro al buon sen-
so, e la strada non può essere più
quella. I partiti devono assumersi la
responsabilità di dire che la demo-
crazia e la politica hanno un costo.
E che finanziarla assicura il funzio-
namento dei processi democratici,
come avviene, direttamente o indi-
rettamente, in tutti i Paesi democra-
tici e civili. ❖

L’art. 49 della Carta
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Per restituire forza
ai partiti è necessario
dare ad esso attuazione

Un manifestante strappa manifesti di propaganda politica

L’indagine è
stata realizzata
da Tecnè su un
campione
rappresentativo
di italiani
maggiorenni.
Sono state
intervistate
telefonicamen-
te, con metodo
CATI, mille
persone dall’11
al 13 aprile 2012.
Il margine di
errore è pari a
+/- 3,1%.
Il documento
completo su
www.sondaggi-
politicoelettora-
li.it

Gabrielli e
Protezione
civile

La Protezione civile «non è la sanguisuga, il vampiro che salassa i cittadini raccontato
damolti inquestigiorni».Così ilcapodeldipartimentodellaProtezionecivile,FrancoGabriel-
li, è intervenuto alla chiusura dei lavori degli stati generali della protezione civile per «chiari-
re che l'accisa sulla benzina in caso di calamità è già contenuta in una legge dello Stato»
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